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Un summit di esperti finalmente 
chiarisce il mistero di Siena: 
è di Duccio di Buoninsegna 

raffresco scoperto due anni fa 
Dal nostro inviato 

SIENA — Il mistero è chiari
to. L'affresco rinvenuto nella 
Sala del Mappamondo del 
Palazzo Comunale di Slena è 
di Duccio di Buoninsegna. 
L'artista ha battuto sul filo 
di lana altri autorevoli pre
tendenti come Simone Mar
tini (autore del sovrastante 
iQuldorlcclo da Fogliano*), 
Ambrogio Lorenzettl (che 
nella stessa sala ha dipinto 
la «Maestà»), Pietro Loren
zettl (fratello di Ambrogio e 
noto per la «Natività della 
Vergine* del Duomo di Slena 
e per le «Storie della Passio
ne* di Assisi), Mcmmo di Fi-
Upuccio nonché un out-slder 
enigmatico come Simone di 
Lorenzo, di cui però manca
no prove esatte anche della 
sua esistenza nonostante 1* 
attribuzione del «Ouldoric-
clo» fattagli nel Trecento da 
Agnolo di Tura. 

SI conclude così felice
mente una disputa che negli 
ultimi tempi ha diviso il 
mondo dell'arte e che è stata 
sanzionata da una sorta di 
«battaglia delle riviste spe
cializzate*. Esce sconfitto ed 
amareggiato l'appassionato 
studioso americano Gordon 
Moran, che da anni conduce 
solitarie ricerche nella Sala 
del Mappamondo, il quale 
con le sue sconvolgenti rive
lazioni del '77 (il «Ouidoric-
ciò* sarebbe datato dopo il 
1350 cioè si tratterebbe di un 
omaggio post-m ortem al 
condottiero eseguito da Si
mone di Lorenzo) ha provo
cato un tal chiasso che si è 
dovuto ricorrere ad esame 
sullo stato di conservazione 
dell'opera. È stato nel corso 
di teli analisi del 1980, che si 
è giunti alla scoperta casuale 
del nuovo affresco proprio al 
di sotto del «auidoricclo» e 
alla stessa altezza del luogo 
ove si muoveva 11 famoso 

I Mappamondo Installato da 

Tutto Suzzati: 
a Milano 

un convegno 
MILANO — «La presenta di 
Dino Buzzatl a 10 anni dalla 
scomparsa»: è il tema di un 
convegno internazionale che 
si apre oggi a Palazzo delle 
Stelline sotto il patrocinio del 
Comune di Milano. E per ri» 
cordare Suzzati Milano si è 
mossa tutta: dal suo sindaco 
alle istltusloni culturali e edi
toriali alle testate giornalisti* 
che. Sono previsti, dopo l'aper
tura del sindaco Tbgnoli Inter* 
venti di: Domenico Porzio (per 
la Mondadori), Yves Panai leu 
(Associazione Internazionale 
amici di Dino Buzzatl), Indro 

Montanelli (parler* sul tema 
«11 mio amico Dino»), Marcello 
Carlino («Intorno ad alcune 
costanti del linguaggio di Buz
zatl»), Franca Schettino («La 
scrittura di Buzzati»), Alberto 
Cavallari («Suzzati giornali
sta ovvero il meraviglioso quo
tidiano), Carlo Do («L'istante 
poetico*), Ilaria Crotti («Strut
ture del romanzo poliziesco 
nella produzione di Dino Bua-
zatl>), Alberico Sala («L'inter
cambiabilità tra parola • se
gno nell'opera di Buzzati»), 
Marle-llelène Caspar («Lo spa
zio immaginarlo nei romanzi 
di Buzzatl*), Antonia Arslan 
(«Le variazioni del colori come 
elemento narrativo del primo 
Buzzatl*), Aese Lagoni Dan-
strup («La tematica dell'om
bra ne "Il segreto del Bosco 
Vecchio"*), Gilbert Bosetti 

{(•Buzzatl e II mito delllnfan* 
zia»), Robert Baudry (*Le som-
meli de Benvenuto dans la ca
cane incendieé»), Claudio Ma* 
rabinl («Il Babau della Canta. 
sia*), Giulio Nasclmbeni («La 
generazione del deserto*), 
Franco Di Bella («Buzzati cro
nista*), Yves Panafku (sul 
•Deserto dei Tartari»), Yves 
Frontenac (su «Siamo spia
centi di*), Michel Suffran (sul 
sentimento del tempo di Bus
sati), Neri Possa (su «In quel 
Rreciso momento»), Rolly 

larchl («Buzzatl e il gioco del 
golf*), Luciano Chailly («Suz
zati e la musica»), Giancarlo 
Vlgorelll («Buzzatl e II proble
ma religioso»), liana Procha-
tkova («Buzzatl nel contesto 
del romanzo mitteleuropeo»), 
Fausto Gianfranceschi («Buz
zati postmoderno»). 

L'affresco dt Ohmetrlco nel 
Palano comunale di Siena: è 
•tato scoperto duo anni fa, 
per caso, nel eorso di un'inda-
pina aul ritratto di Ouidoricclo 
(qui a sinistra) di Simon* Mar
tini 

L'autore ritrovato 
Ambrogio Lorenzettl nel 
1345 e andato perduto. 

Escono invece vincitori 
Luciano Bellosl e Max Seidel 
che «firmano* l'attribuzione 
sulla base di un confronto 
minuzioso con le «storiette» 
della «Maestà* «impaginate» 
da Duccio tra il 1308 e il 1311. 

Il mondo dell'arte tira un 
sospiro di sollievo, Gordon 
Moran invece si mangia le 
mani ed impreca contro i 
suoi awersari-colleghi tac
ciati di «conservatorismo». 
Ma, in realtà, l'attribuzione a 
Duccio non ha un sapore tra
dizionale. Si tratterebbe — 
come spiega 11 prof. Luciano 
Bellosi, docente di Storia del
l'arte medievale alla Facoltà 
di Lettere di Siena — di un'o
pera matura di un artista al
le prese con un problema 
nuovo, come la rappresenta
zione profana del paesaggio, 

che diverrà un tratto carat
teristico dell'arte senese solo 
nella seconda metà del Tre
cento. 

Escono invece confermate 
le identificazioni dell'affre
sco, fornite quasi immedia
tamente dopo la scoperta, se
condo le quali il castello raf
figurato è quello di Giunca-
ileo, piccolo paese del gros
setano, 1 cui cittadini si sot
tomisero a Siena nel marzo 
del 1314. In quella occasione 
si deliberò di far dipingere il 
castello sulle pareti della Sa
la detta oggi del Mappamon
do. La delibera si conserva 
ancora nell'Archivio di Stato 
di Slena ma, ahimé, non fa 
menzione dell'artista a cui fu 
assegnato questo incarico. 

Un piccolo lapsus notarile 
che non sarebbe stato notato 
se, appunto, l'Impavido Gor

don Moran non avesse ria
perto la polemica sul «Oui
doricclo». Per sanzionare le 
definitiva attribuzione si è 
tenuto in questi giorni un 
«summit» di esperti alla Cer
tosa di Pontignano — nell' 
ambito della mostra «Il Goti
co a Slena» — che ha fatto 
così il punto su tutta la pittu
ra e l'arte senese del Trecen
to. 

Non è stato facile giungere 
al nome di Duccio, come ci 
conferma Luciano Bellosi, In 
quanto l'affresco di Giunca
r l o sarebbe l'unico esempio 
di iconografia profana rima
sta dell'artista. Duccio, da 
buon artigiano, doveva co
noscere le tecniche dell'af
fresco anche se, in questo ca
so, fece ricorso a metodolo
gie lavorative assai arcaiche 
rispetto all'epoca disegnan

do le vesti a fresco e le teste a 
secco, 11 contrario esatto di 
quanto facevano altri artisti 
suoi contemporanei. 

Proprio le vesti del due 
personaggi principali posti a 
sinistra dell'affresco (il pri
mo simboleggerebbe il «sin
daco» del paese nell'atto di 
offrire, il secondo un rappre-
sentante della Repubblica 
Senese) sono una delle chiavi 
di lettura e di attribuzione e 
nonostante il loro carattere 
laico — sottolinea Bellosi —: 
hanno dei precisi riscontri 
nella «Maestà» di Duccio. Si 
guardino i colori, si confron
tino le pieghe che ricadono 
parallele oltre il cinturone 
della figura di destra e al a-
vranno paragoni precisi con 
gli Apostoli che ascoltano il 
discorso sui Monti di Galilea. 

Altri elementi di ricono

scimento sono state le rocce 
su cui sta il castello con 11 
mastio, la chiesa, le case e le 
staccionate che, come con
cetto e come stile, ci riporta
no alla stessa «Maestà» sia, 
precisa Bellosl, per 11 modo 
di tagliuzzarle In verticale o 
di farle degradare lungo 1 co
stoni orizzontali, sia per il 
modo di dipingere certi tratti 
illuminati dalla luce, come a 
pennellate bavose. 

Infine le due figure: il pro
filo del personaggio di destra 
sembra riconducibile ad uno 
del fanciulli dell'«Ingresso a 
Gerusalemme», ad uno degli 
Apostoli del «Congedo» e a 
molte altre figure della 
«Maestà»; l'uomo a sinistra è 
per certi versi confrontabile 
con uno degli Angeli della 
«Dorrnitlo Vergini» o uno del 

flagellatori di Cristo nella 
«Maestà». 

Come mal Duccio, in quel
l'epoca e a quell'età, si sareb
be confrontato con un tema 
Inedito, laico e paesaggisti
co? Tutto lascia supporre 
che Duccio abbia ricoperto la 
funzione di primo pittore 
della città con rapporti privi
legiati con 11 Comune anche 
se — secondo Bellosl — non 
si può parlare di vero e pro
prio «pittore civico» al pari di 
quanto avvenne a San Glmi-
gnano prima con Izzo poi 
con Memmo da Flllpucclo. 

In questo ruolo si sarebbe
ro cimentati, dopo Duccio, 
anche Simone Martini e Am
brogio Lorenzettl. Viene al
lora da supporre che l'affre
sco di Gluncarico non sia l'u
nico attribuibile a Duccio: 
altri si tioverebbero quasi 
certamente dove ora è situa
to il «Ouidoricclo*. Gluncari
co, a quell'altezza, sospeso a 
mezza parete, non poteva es
sere un'unica raffigurazione 
ma piuttosto una parte inte
grante di un ciclo illustrati
vo del contado senese. 

È Per questo che l'affresco 
rappresenta — nonostante 1 
danneggiamenti dalle abra
sioni circolari provocate dal
lo sfregamento del Mappa
mondo sulla parete — una 
tappa fondamentale e sino a 
poco tempo fa sconosciuta di 
quell'evoluzione del «ritratto 
topografico» che si sviluppò 
compiutamente a Slena. 

L'opera avrebbe avuto 
quindi una funzione notari
le, una sorta di ritratto ese
guito in occasione dell'in
gresso di Gluncarico nello 
Stato senese. È venuta Inve
ce a cadere l'ipotesi di una 
•delapidazlone» dell'affresco 
da parte del senesi sdegnati 
per 11 voltafaccia del piccolo 
comune che, pochi mesi do
po la firma dell'accordo, si 
sarebbe ribellato. Le lesioni 
presenti sulla testa del «sin
daco» e sul campanile non 
sarebbero quindi conseguen
za di «sassate» ma invece di 
un tumulto o di un incendio, 
episodi questi che hanno si
curamente caratterizzato la 
seconda metà del Trecento e 
che, con molta probabilità, 
hanno prodotto lesioni an
che al «Buongoverno» di Lo
renzettl. 

Marco Ferrari 

«Dura la vita». Sotto questo titolo prendono la parola undici 
testimoni di una generazione difficile; quella 
dei ragazzi che nel '68 erano troppo piccoli, e che oggi 
hanno 25 anni. Vediamo come raccontano la loro storia 

Sevince 
sempre 

la 
società 

dei padri 
«Una generazione di cui non si parla mal», la generazione di 

coloro che avevano da 11 a 14 anni nel "68 e che oggi Gian 
Piero Dell'Acqua fa parlare, nelle persone di alcuni suoi pro
tagonisti milanesi, ragazzi e ragazze di età appunto tra 123 e 
128 anni: il libro che ne deriva («Dura la vita, Mondadori, pp. 
150, lire 8.500) comprende undici «storie» di straordinaria im
mediatezza e forza documentaria. 

Pur nella loro estrema articolazione e varietà, esse seguono 
alcune linee fondamentali: le «colpe» del genitori; la famiglia 
odiata e amata, rifiutata e «sofferta»: la crisi delle Istituzioni 
scolastiche e gli studi disordinati, le letture esclusive e inten
se, il piacere di scrivere; le esperienze politiche nel gruppi e 
nel partiti; i «casini» in amore; la «fuga» da casa e la scelta di 
una vita al tempo stesso protetta e Indipendente; l'analisi, 
l'aborto. Il militare; 1 lavori precari e sempre diversi («dal 
barista allo stalliere di cavalli, dall'impiegato al comproprie
tario di un'osteria, dal supplente al venditore a rate»). 

Dell'Acqua ha condotto e costruito 11 suo lavoro con una 
capacità maieutica che nasce da una consapevole volontà di 
capire. Nella sua postfazione egli richiama alcune ragioni 
dell'incomprensione e del sospetto che caratterizzano spesso 
In Italia l'atteggiamento verso i giovani, indicandole nella 
strumentalizzazione del regime fascista e nel «decadimento 
del costume cattolico»; e critica le mitizzazioni deformanti 
degli anni Sessanta, così come le esorclzzazioni del Settanta, 
oltre che le «riduzioni» di cui è stato oggetto (tra giornalismo 
•di costume» e «abuso di Ideologia») 11 Sessantotto, da lui defi
nito con concisa concretezza «una rivolta contro Ideologie, 
anche remote, di diversa dimensione, provenienza e qualità, 
utilizzate come governo provvisorio di conflitti e Incompren
sioni che, lo si è visto, 11 paese nella sua dilatoria evoluzione 

aveva finito per sottovalutare e lasciare Irrisolti». (Ma a pro
posito del Sessantotto e del periodo 1965-75, va segnalato un 
recente saggio, appassionato e lucido, che ne ricostruisce al
cune linee fondamentali: Linea rossa di Giampaolo Borghello, 
edito da Marsilio). 

In particolare poi, la necessità da Dell'Acqua sottolineata, 
di un'analisi «sul campo», fuori da pregiudizi moralistici e 
schemi ideologici, appare tanto più pertinente per una tipica 
•generazione di transizione» come quella dei venticinquenni 
di oggi P-vrtendo da questa propesatene empirica, anUsche-
matte*, problematica, Dell'Acqua recupera in tal modo un 
giornalismo onesto e diretto, quello che sa ascoltare e infor
mare cori umiltà e sensibilità e intelligenza: un giornalismo 
sempre più soppiantato oggi dalle tesi prefabbricate, casi in
ventati, attualità fittizia, mode e personaggi di stagione, ec
cetera. 

Certo, 11 suo «campione» è più meno dichiaratamente limi
tato e circoscritto: giovani di una città come Milano, di estra
zione sostanzialmente borghese, e appartenenti per lo più a 
una pur variegata sinistra. Ma quello che va perduto In esten
sione, vieta guadagnato In una densità e In un approfondi
mento che forse traggono vantaggio anche da una certa con
suetudine di Dell'Acqua con molti del suol Interlocutori (co
me sembra di poter dedurre anche dal fatto che essi sono 
passati un po' tutti attraverso un'esperieiiza giornalistica più 
o meno transitoria). 

In generale si può dire che queste «storie* confermano, ma 
nel vivo deU esperienza, 11 distacco tra 11 personale, il familia
re, Il sociale da ima parte, e 11 politico dall'altra: con una 
decisa prepuuderanza della prima serie di livelli rispetto al 
•scendo. «La crisi della militanza acconcio me è venuta pro
prio dan'lncapacità di costruire all'Interno delle organizza-
stoni del rapporti Interpersonali», dice uno di loro. Un nesso 
di problemi Intorno al quale la sinistra si è interrogata a 
lungo. 

Ma II libro dice anche qualcosa di più. Nelle «storie» di 
questi giovani e dei loro padri, si coglie un contraddittorio e 
travagliato trapasso, tutto Interno all'Italia della crisi e del 
cambiamento (e In questo senso è significativo che le più 
interessanti siano testimoniate dalle donne, protagoniste di 
questi anni). In queste pagine insomma, da un mondo pater
no di rapporti Inter per sonali ancora in gran parte autorità-1 

rio, possessivo, utilitaristico, «programmatore», chiuso in pic-
cole cerchie, che va senza troppe eccezion dall'area cattolica 
a quella della sinistra, esce un mondo giovanile spesso confu
so, disgregato, indeciso, perduto nello «sfascio», o spesso an
che ribelle, testardo, detennmato, consapevole delle sue In
compiutezze: ma quasi sempre desideroso di •realizzarsi» a 
moc^suo,d1vlvereunvlu«apeTta»alpr*2seiiteealfutuTo,di 
salvaguardare una libertà non vulnerabile, di recuperare una 
saggezza disinteressata, di contemplare li piacere di una va
sta vita di relazione con quello della solitudine come scelta, 

Il libro di Dell'Acqua, in sostanza, è oggettivamente severo 
con gli adulti di leti, e fiducioso nei loro figli di oggi. E fa 
comunque giustizia, alla fine, di molti schemi, preconcetti, 
rtstmUrnenU. Vlea da chiedersi, tra l'altro, quanti più adulti 
di questi giovani, ss^ebbeioo«orrebl>eiupariare con la stes-
sa spregiudicatezza e sincerità delie loro angosce, conflitti, 
bisogni. 

CtKtoFtKfftti 

Tutta la 
cultura si 
è rinchiusa 
in cucina: ? 

ERA nell'aria. C'era da immaginarlo che il far da mangiare 
e la liturgia della tavola sarebbero passati di mano, da 
cuochi e massaie all'intellettuale, e organico per giunta. 
Che gli involtini alla salvia, se non affondano la memo

ria in un sociale antico, non son buoni manco per una mensa 
aziendale. 

Alla fine del secolo scorso qualche avvisaglia era venuta dal 
Pellegrino Artusi, positivista, uomo di lettere. Per insegnare il 
ragout aveva dovuto inventare prima un periodare culto, un bel 
porgere scrittorio elegante piacevole arioso. Ma con tanto di quel 
Guicciardini e Leopardi dentro, che Manzoni era un fumetto. Poi 
su su i Carnacina. bello scrittore lui pure, i Lin~Youtang (cinese 
ma di grossa familiarità qui da noi fra l'età Deca e Faccetta nera). 
Al realismo lirico enoico poi via via turgido (-un conturbante 
odore di sperma» in un certo Champagne, e gli aneddoti alla 
'merda» per illustrar taluni piatti) perviene u Veronelli dagli 
anni 50 a noi. Ma son sempre -nuance*» di letteratura assai 
ricercata. 

C'è chi sostiene che il '69 aia finito in vacca, Nient'affatto. E 
finito in cucina. 

Adesso se non sai cosa mangiava Fichte, e provati a non citare 
gli ossi buchi alla Vittorini o la fonduta di Pavese, sei emarginato, 
culturalmente isolato. Guardate Jean Francois Revel, uomo di 
destra anche a tavola (deve avere una carie a un molare sinistro). 
Quando l'Express ha dato qualche scricchiolio, non ti scrive '4000 
anni a tavola» e compone diatribe non solo culinarie, che avevan 
preso una brutta piega? Per Massimo Alberini gli anni da prende-
re in considerazione sono '4000», dai Fenici alle pillole degli 
astronauti passando per i Gonzaga e la cucina dei mazziniani. 

'Le 36 materie di fare e prender il te» di Lin-Youtangt sono 
residuati bellici da vanesie del salotto della contessa Maffei. Tut~ 
t'altra cosa la tavola d'oggi: coinvolgere, stimolare dialettiche, 
implicare la problematica universale dal minuto privato ai massi' 
mi sistemi del sociale. E chiaro, gli Artusi e * 'Cucchiai d'argento» 
dell'Ada Boni non potevano bastare. Gli approdi sono più vasti, 
l'eros per esempio. L'abbiamo sentita al recente convegno «Cultu
ra Cucina e Società» a Villa Manin di Passariano in Friuli 

ADDIRITTURA la » Fallosofia» come momento concettila-
le-esistenziale della nutrizione. Grosso discorso quello 
sulla salute gastro-intellettuale e sue proiezioni psico-
uteranali. 

Ho qui davanti un quaderno sdrucito, anni '25*30, ricette ma' 
noscritte di mia zio Angiolina. Coso ne faccio? Cerco i 'paradi
gmi» e i 'sintagmi culinari», niente. Eppure doveva saperlo che 
»l'atto culinario si organizza in uno semiosi spaziale e in una 
semiosi temporale». E non mi si dice che aveva appena Ut licenza 
elementare. Con quale spocchia e presunzione mi faceva allora gli 
zucchetti ripieni, lo stracotto e f omelette di cipolle? Mi domando 
cos'ho mangiato per circa 50 anni, succubo di mamme, zie e risto
ranti per Ì quali il Tasso ero solo un pennello da barba. 

Il porco, per esempio. L'ho saputo giusto adesso essere ben 
diverso dal maiale. In questi giorni sono arrivati in quel di Reggio 
Emilia filosofi e catteérattici di difforme scienza. Lezioni mostre 
film pranzi (tipici?). 'Parole in tavola» o piuttosto tavolate di 
parole, una celebrazione del porco nella provincia che vanta la 
massima produzione suinicola d'Italia. Chiamandola 'Porcopoli» 
Beniamino Placido magari ha creduto d'aver fatto un piacere 
grosso così a Reggio Emilia. Una dozzina di bei nomi, tutte te 
facoltà socio-umanistiche italiane. Le grandi scuole parigine di 
alti studi classici e scientifici con Marcel Detienne e Marc Augi. 
Di nostrani, Di Nola, Arioti, Camporesi, Ferrarotti, Funari. Non 
fosse per questo festival non lo saprei mica che 'maiale» i acce 
siane inesatta, essendo il eastrato del porco. O viceversa? 

'Porci comodi» si chiama la kermesse reggiana lunga due mesi, 
•Porto qua porco là» per alcuni. 'Maialane» s'intitola la mostra 
dove Batch, GrUnewald, DOrer e un sacco di pittori e grafici di 
circa un millenio si danno a ritrailo, simboleggiarlo, alluderlo. 
Sant'Antonio abate e l'allegorie medievali e rinascimentali fin 
alle illustrazioni degli innumeri Rabelais, il cinghiale bestia sacra 
e incazzatissima, Giotto e i suoi porcellini in compagnia dei santi, 
Simone Martini col Buongoverno tutt'un porco nei campi, alle 
finestre, a momenti sui tetti. 

L PORCO di Venere» ovvero 'l'eccellenza del Porco»% 
•immagini usi e consumi del porco dal XIII secolo a» 
giorni mostri», •luoghi di memoria, immagini^ miti, 
trionfi, miserie, letteratura» sono i temi figurativi che 

illustrano gli argomenti letterari. 
Casomai la afra del porcofestioal si perde nell'excursus filmi

co. Difatti la rassegna cinema è 'porco' en passant. Ci •L'abbuf-
{ata» di Ferreri, ma manca «H fascino segreto» di Buhuel, dove 

'aspirazione simbolo mila tavola irraggiunta da una borghesia 
sempre in cammino si stempera in un ossessione letta con levità 
di sorriso spietato. 

L'idea deWanno scorso, quella primigenia, si era buona. Una 
tavolata di 250 metri lungo via Emilia, tutte le trattorie in gara e 
tutti ireggiemi e non usporcellarsi con arrosti zamponi cotechini 
salumi. Non se n'i fatto niente. Adesso tre o quattro ristoranti 
per una settimana a far arrosti — sai che sforzo —, la prova 
gastronomica tutta qua. Si aspetta a ogni modo il gran pranzo 
fatto dal Cerati, grandissimo chef a tutto tondo, una deùe bette 
figure del benmangiare antico e attuale. Dovrebbe aureolare a 
tavola U porco inteueUuole. Ma come si fa a andarlo a cercar fiMjri 
il cuoco per la celebrazione ufficiale reggiana, e proprio netta 
rivale Parma? Perché Cerati è di Cotornodi Parma. 

E uno spunto che pattiamo a cjueUi della •Gota», il mensile di 
cucina alle prese col prima numero, in questi giorni, appunto, 
oggetto di verifica. 
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